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Una casa di qualità a costi 
adeguati, parola di artigiano 

I Consorzi edili tra coop artigiane sono presenti in tutta la Toscana con l'esclusione della provincia di Lucca - Un fatturato che cresce 
Incognita in futuro a causa della crisi generale del mercato - «Bisogna stare attenti a quelle imprese che vogliono soltanto guadagnare» 

Trecentoventi Imprese 
con circa 3500 addetti as
sociate in otto consorzi 
presenti in tutte le Provin
cie della Toscana con l'e
sclusione di Lucca: i con
sorzi edili delle cooperative 
artigiane sono una grossa 
realtà. Questi dati lo dimo
strano ampiamente cosi 
come il fatturato che nel 
1983 ha raggiunto il tetto 
del 75 miliardi con un con
tinuo crescendo: 30 miliar
di nel 1980, 50 miliardi nel 
1981,60 miliardi nel 1982 é 
75 miliardi nel 1983. 

Gli otto Consorzi edili 
fanno riferimento al Con
sorzio regionale (un orga
nismo di secondo grado) 
fra coop edili della Tosca

na. I Consorzi edili sono 
collegati con oltre venti 
consorzi artigiani dei set
tori affini come idraulici, 
elettricisti, pavimentatori 
e imbianchini, che possono 
contare su circa mille im
prese associate. 

Attualmente In Toscana 
i Consorzi hanno 120 can
tieri aperti. Tra aprile e 
giugno tutti questi lavori, 
o almeno una grandissima 
parte, verranno ultimati. 
Sarà allora che, se non ver
ranno ottenuti nuovi ap
palti cominceranno i dolo
ri. 

«Perdurando l'attuale 
crisi del mercato edilizio in 
Toscana — afferma l'ar
chitetto Luciano Ghino! de 

Consorzio regionale tra 
coop edili — e la mancanza 
di un serio programma nel 
settore edile, si prevede per 
la prossima primavera il 
rischio di dover ricorrere 
ad un forte ridlmesiona-
mento della manodopera 
nelle nostre imprese». 

Non è però, nel frattem
po, che i consorzi edili stia
no, come si dice, sull'albe
ro a cantare. Stanno Infat
ti concorrendo a tutti gli 
appalti di edilizia conven-
zionata-agevolata e sov
venzionati relativi alla leg
ge 457. Per poter aprire i 
cantieri, però, bisogna vin
cere le gare di appalto. E 
questo diventa ogni giorno 
più difficile per due motivi 

essenziali: il restringimen
to del mercato delle abita
zioni e la presenza in To
scana di aziende «extrare-
gionall» che partecipano 
alle aste proponendo prez
zi stracciati, Impraticabili 
se non ricorrendo al cotti
misti o al subappalti o, 
peggio ancora, al lavoro 
nero sfruttando magari la
voratori stranieri o meri
dionali pagati con due lire. 
«Poi — aggiunge Ghino! — 
capita anche che queste 
imprese non portano in 
fondo i lavori e letteral
mente scappano, come è 
successo di recente, appe
na Intascati i soldi degli 
stati di avanzamento». 

I Consorzi edili tra coo

perative artigiane hanno 
sempre lavorato sui Piani 
di edilizia economica e po
polare e per le infrastrut
ture degli enti locali. I Cc*-
muni sono stati costretti 
da leggi finanziarie e de
creti governativi a stringe
re 1 cordoni della borsa e, 
di conseguenza, il mercato 
si è ristretto. 

«Bisognerebbe — sostie
ne ancora l'architetto Lu
ciano Ghinol — che gli I-
stltutl autonomi per case 
popolari o comunque chi 
concede gli appalti non 
guardassero soltanto al 
prezzi ma anche alla tipo
logia degli immobili e alla 
qualità del lavoro e dei ma

teriali. I nostri consorzi ar
tigiani lavorano molto be
ne dal punto di vista della 
qualità e praticano prezzi 
ridotti all'osso consideran
do, però, che nessuno co
struisce case o fa qualsiasi 
altra cosa con l'intenzione 
di rimetterci. Ci sono alcu
ni costi che potrebbe defi
nire fissi o uguali per tutte 
le imprese. C'è poi un mar
gine necessario di guada
gno. Ma come fanno certi 
imprenditori edili a pre
sentarsi alle aste per gli 
appalti proponendo prezzi 
davvero ridicoli? È chiaro 
che in quel casi non posso
no venire date tutte le ga
ranzie che invece offrono 
le nostre imprese». 

Quanti sono e cosa fanno, nuovi 
nati e consolidate esperienze 

La mappa dei consorzi artigiani in Toscana - Il numero degli addetti, le imprese associate, il fatturato - Il ruolo del Consorzio regio
nale di secondo grado - Gli strumenti organizzativi per coordinare interventi e finanziamenti - I rapporti con gli istituti di credito 

La mappa dei Consorzi si al
larga ogni giorno di più. Pro
prio negli ultimi tempi sono 
stati costituiti il CE. A.L. a Li
vorno, il CELA, a Carrara, due 
consorzi in provincia di Pisa, 
uno a Cascina e uno a Monte-
calvoli. Sono nati inoltre il 
CO MAR-RE. di Grosseto e il 
CO.P.LA. di Arezzo che ope
rano nei settori affini alle co
struzioni, come il C.ALE.PO. 
di Firenze. 

Ma veniamo a descrivere 
più dettagliatamente la galas
sia dei consorzi artigiani di co
struzione in Toscana. 

A Prato e Pistoia opera il 
CAR.E.P. costituito nel 1975 
da 12 imprese. Oggi ne associa 
cinquanta. Ha 450 addetti e un 
apparato tecnico-amministra

tivo di 12 persone. È iscritto 
all'Albo nazionale costruttori 
per 6 miliardi. 11 fatturato del 
1982 è stato di 20 miliardi. 

Il CO.AR.CE. è stato costi
tuito nel 1971 ad Arezzo, dove 
opera attualmente, da venti a-
ziende. Adesso è cresciuto e 
associa 85 imprese per un tota
le di circa millecinquecento 
addetti e dodici dipendenti 
nel settore tecnico-ammini
strativo. È iscritto all'Albo na
zionale costruttori per una 
somma di nove miliardi e il 
fatturato dell'anno scorso ha 
superato i 20 miliardi. 

Nel 1972, a Grosseto, venti
cinque aziende dettero vita al 
CO.GR-AE. Oggi le imprese i-
scritte al Consorzio sono cin
quanta per un totale comples
sivo di addetti che si aggira in

torno alle 350 unità. All'appa
rato tecnico-amministrativo 
lavorano in sei. Un miliardo e 
mezzo è la cifra per la quale il 
CO.G&A.E è iscritto all'Albo 
nazionale costruttori Nel 1982 
ha avuto un fatturato di circa 
otto miliardi. 

A Siena opera l'E-ACO-S. 
che nacque nel 1972 grazie a 
venticinque aziende che si as
sociarono. Oggi quel nucleo si 
è ampliato ed è quasi raddop
piato: le imprese associate al-
l'EA COS. sono infatti qua-
rantanove. Il fatturato dell'e
sercizio dello scorso anno è 
stato di sei miliardi Questo 
consorzio dispone di 250 ad
detti e sette persone che lavo
rano nel reparto tecnico-am
ministrativo. La cifra per cui 

1T.A.C05. è iscritto all'Albo 
nazionale costruttori è un mi
liardo e mezzo. 

Un miliardo e mezzo è il fat
turato del 1982 del 
C.A.LE.PO-. il consorzio nato 
nel 19'. 4 a Firenze che opera 
nel settore affine alle costru
zioni. Lo costituirono inizial
mente ventiquattro imprese 
che oggi sono diventale ottan
ta Può contare su 93 addetti 
mentre nell'apparato tecnico-
amroinistrativo lavorano in 
quattro. 

Questi consorzi possono 
contare sul Consorzio regiona
le di secondo grado che è una 
struttura sorta nel 1976 come 
strumento di ausilio alla vita e 
allo sviluppo delle varie realtà 
consonili della Toscana. Il 

Consorzio Regionale di secon
do grado svolge una ricerca 
continua nel trovare una ma
glia comune su cui tessere il 
futuro sviluppo dei singoli as
sociati: da una ricerca di defi
nizione della stessa struttura 
consortile, fino ad arrivare al
l'individuazione del sistema 
organizzativo più idoneo per 
rispondere alle molteplici esi
genze della struttura. 

In questi anni si è cercato di 
evitare che il Consorzio regio
nale divenisse troppo pesante 
sia dal punto di vista organiz
zativo che, di conseguenza, e-
conomico, puntando invece a 
realizzare una struttura agile e 
flessibile che utilizzasse e 
coordinasse al massimo livello 
le potenzialità tecniche, am
ministrative e organizzative e-

sistenti nei vari consorzi asso
ciati. Infatti il livello regiona
le si è dato degli strumenti or
ganizzativi (commissioni di la
voro) che, sulla bsae di una po
litica comune di intervento 
sulle varie problematiche (fi
nanziarie, tecnico-ammini
strative e commerciali), coor
dinano l'azione dei consonò. 

Nel campo finanziario, per 
esempio, è stata evidenziata 
una seria politica di quadro re
gionale che, partendo da un'a
nalisi conoscitiva del proble
ma finanziario di ogni consor
zio, organizza le conoscenze e 
le operazioni, sviluppa piani d 
finanziaamento sui program
mi regionali e, su questa base 
programmatica, definisce il 
rapporto con le banche. 

La risposta 
alla crisi 
si chiama 

cooperazione 

Nel panorama di instabilità 
e di incertezza sulle prospettive 
che ha investito l'intero settore 
dell'edilizia residenziale, deter
minando anche in Toscana si
tuazioni di preoccupante cadu
ta dell'attività produttiva, si 
sono create negli operatori in
tomo ai nuovi programmi di e-
dilizia agevolata e sovvenziona
ta, per il IV biennio della L. 457 
messi a concorso con la pubbli
cazione di bandi il 14 novembre 
u.s., motivi di aspettativa = di 
mobilitazione, che peraltro ap
paiono sproporzionati rispetto 
alla effettiva consistenza dei 
programmi stessi. 

Il movimento cooperativo di 
abitazione non ha mancato, an
che in questa occasione, di es
sere partecipe con il massimo 
impegno organizzativo, secon
do una continuità operativa 
(circa 3.000 alloggi realizzati 1% 
2* e 3' biennio L. 457) e una 
tradizione consolidata che ri
flette le istanze di socialità da 
sempre presenti nello stesso 
movimento. Impegno organiz
zativo e volontà operativa che 
ai scontrano con le condizioni 
penalizzanti degli attuali pro
grammi, in presenza di una si
tuazione che risente del mecca
nismo perverso della L. 457 (li
mite di reddito troppo basso ri
spetto ai 30-40 milioni necessa
ri per la copertura della diffe
renza mutuata), rendendo dif
ficile il reperimento dell'uten
za. Una difficoltà questa che, 
tuttavia, conferma la più gene
rale crisi di mercato, dovuta ad 
una forte caduta della doman
da, per ragioni strutturali di 
quasi saturazione dell'utenza 
solvibile, e ragioni più contin
genti, ma altrettanto determi
nanti, di incertezza sulle pro
spettive economiche ed occu
pazionali. In questo quadro, il 
movimento cooperativo di abi
tazione, se non vuole abdicare 
al ruolo che gli è proprio di mo
bilitazione e di lotta per il dirit
to alla casa, e di riqualificazio
ne dello sviluppo dell'edilizia 
residenziale, deve muoversi su 
due direttrici; l'uria rivolta nei 
confronti delle autorità di go
verno e del Parlamento, e nei 
confronti della Regione e degli 
Enti locali, come momento di 
pressione e di rivendicazione 
per la revisione dell'attuale le
gislazione: l'altra tesa ad ac
quisire una maggiore competi
tività per consolidare la sua 
presenza nell'intero «ettore a-
bitativo. 

Sul primo versante, voglia
mo riconfermare la nostra tra
dizione originaria, di movimen
to strettamente coinvolto e le
gato, sul piano operativo, alle 
scelte di edilizia pubblica, rav
visando tuttora un profondo 
squilibrio nel rapporto tra do
manda ed offerta, e, seppure in 
un contesto modificato, la per
sistenza di un fabbisogno emer
gente ampiamente insoddisfat
to, che può trovare una risposta 
solo in una radicale revisione 
della politica della casa; una re
visione che ne modifichi e ne 
adegui i principi di fondo alla 
nuova realtà; che ne riveda le 
procedure, attualmente riferite 
a parametri ed indici obsoleti; 
che ne assicuri l'efficacia pro-
grammatoria attraverso una 
concentrazione e allocazione 
delle risorse nei centri urbani 
dove più forte è la tensione abi
tativa. 

Si tratta di affrontare alla 
radice alcuni nodi irrisolti, 
compiendo scelte di fondo al di 
fuori di criteri di provvisorietà; 

così il problema dell'indennità 
di esproprio delle aree, riaperto 
dalla sentenza n. 5/80 della 
Corte costituzionale, potrà tro
vare soluzione, a nostro avviso, 
solo in una riaffermazioce e-
splicita della separazione del 
diritto di costruzione dalia pro
prietà fondiaria. Non si muove 
in questa direzione il Disegno 
di legge del Governo, propo
nendo ancora una soluzione 
temporanea, che rischia di fa
vorire ulteriormente posizioni 
di speculazione parassitaria e 
di rendita fondiaria. Infine, a 
livello locale, in uno sforzo di 
ottimizzazione dell'uso delle ri
sorse, occorre una politica del 
territorio che privilegi l'edilizia 
residenziale pubblica, con l'in
serimento nei PEEP di aree 
non residuali, in grado di ga
rantire un contenimento degli 
oneri di urbanizzazione e un 
più elevato grado di qualità a-
bitativa. 

Riguardo al secondo aspetto, 
si tratta da parte del movimen
to di ribadire una propensione, 
già ampiamente espressa e spe
rimentata con successo, di ope
rare anche nel comparto dell'e
dilizia non assistita. Valgano a 
questo riguardo gli interventi 
realizzati con mutuo ordinario 
(Livorno, Prato, Scandicci, Pi
stoia, Grosseto, Pontedera, 
Piombino, Poggibonsi, ecc.) o 
grazie a finanziamenti speciali 
(Ania, Fiat-Italstat, Cee, ecc.) a 
tassi ridotti, dimostrando una 
capacità di reperimento di flus
si finanziari complementari da 
parte della nostra organizzazio
ne; così pure i programmi a ca
rattere. sperimentale previsti 
dall'art. 4, predisposti a Livor
no, Pisa, Signa, Sesto Fiorenti
no, Campi e Prato che dovreb
bero prendere l'avvio nei pros
simi mesi. 

Il consorzio CCT: 
un'azienda che 
regge la crisi 

Un comparto, quello dell'e
dilizia residenziale, particolar
mente ricettivo a forme di au
togestione, e di partecipazione 
democratica dei soci ali attività 
cooperativa; forme che sul pia
no operativo ci consentono di 
mantenere una qualificante e 
netta diversificazione rispetto 
agli altri operatori. Nella con
sapevolezza che la nostra ini
ziativa sarà fortemente condi
zionata dalle mutate e più sfa
vorevoli condizioni di mercato, 
il mantenimento di uno spazio 
non marginale nel settore di
penderanno dall'acquisizione 
di una più profonda cultura im
prenditoriale in grado di impri
mere alla cooperazione una 
svolta e un salto di qualità in 
termini dì razionalizzazione 
delle strutture organizzative e 
di riqualificazione del bene «ca
sa»; riqualificazione che signifi
ca recupero di una competitivi
tà mediante una diversifi
cazione dei programmi di inter
vento in funzione delle caratte
ristiche della domanda e in ri
spondenza all'evoluzione dei 
bisogni dell'utenza, ed infine 
attraverso l'ottimizzazione del 
rapporto costo-qualità, atti
vando nuove e diverse relazioni 
industriali. 

Malgrado dunque le oggetti
ve difficoltà, il movimento coo
perativo dì abitazione intende 
riconfermare il proprio ruolo, 
muovendosi su più direttrici, 
senza separatezza di intenti e 
di obiettivi, ma in uno sforzo 

unificante di protagonismo, di 
iniziativa e di proposta, per ag
gredire la realtà secondo un di
segno strategico complessivo. 

11 CCT è un'azienda che ero
ga prestazioni e servizi sulla ba
se di una domanda cheemerge 
dalle cooperative di abitazione 
e che l'ARCAT raccoglie e go
verna. 

In questo senso il CCT è lo 
strumento economico ed opera
tivo dell'ARCAT e perciò è il 
naturale destinatario delle di
rettive che l'associazione predi
spone nella attuazione dei suoi 
programmi. 

Il consorzio nei suoi dieci an
ni di attività ha prestato servizi 
per la costruzione dì altri 
13.000 alloggi dislocati su tutto 
il territorio regionale. Questa 
significativa e rapida espansio
ne del movimento cooperativo 
di abitazione e delle sue strut
ture ha una duplice spiegazio
ne: 

1) la prima di natura politi
co-sindacale ed è legata ad una 
politica delle alleanze imper
niata sul rapporto con gli Enti 
locali, le OO.SS., l'imprendito
ria più evoluta; 

2) la seconda le valenze più 
specificatamente manageriali e 
di organizzazione dei servizi 
(tecnici,, amministrativi, finan
ziari, procedurali) che hanno 
permesso alle nostre cooperati
ve di abitazione di costruire al
loggi di qualità media con ri
sparmi fino al 30% rispetto al 
reperibile analogo sul libero 
mercato. 

Questa managerialità •mar
chio Coop» ha contribuito a co
struire in Toscana una immagi
ne di serietà e di affidabilità 
che rappresenta oggi uno degli 
elementi più saldi di fronte ad 
un settore che risente profon
damente della crisi edilizia. 

I servizi che il CCT dà alle 
cooperative ARCAT sono così 
riassumibili: 

a) programmi regionali e ter
ritoriali suddivisi per alloggi, 
Comuni, mutuo ordinario, mu
tuo agevolato, tipi edilizi, costi 
area ed urbanizzazioni; 

b) profili dell'utenza; 
e) guida alla progettazione 

ambientale e progetti tipo; 
d) capitolato prestarioaale; 
e) costi massimi, contratto 

tipo e regole per la conduzione 
lavori; 

f) guida all'appalto; 
g) servizi prolungamenti del

l'abitare: 
— energia; 
— arredo; 
— recupero; 

h) servizi finanziari; 
i) servizi di ricerca e speri

mentazione. 
In conclusione il CCT è par

te integrante del sistema abita
tivo ARCAT, composto dalla 
centralità dell'impresa coope
rativa - e dall'apporto delle 
strutture tecniche territoriali 
(UTCOP, Abitcooper, Abitcoo-
per Sud) che operano rispetti
vamente nell'area Firenze, Pra
to, Pistoia, Pisa, Lucca, Massa 
Carrara, Livorno, Arezzo, Sie
na, Grosseto. 

Un sistema che oggi si con
fronta sul mercato attraverso la 
sfida dei costi. Sfida che sta 
trasferendosi dal piano quanti
tativo al piano qualitativo. Sfi
da che il CCT ha raccolto e le 
sue risposte tipolcjjiche, tecno
logiche e di competitività sui 
costi finali gli permetteranno 
di rispondere efficacemente al
la crisi e di consolidare la' sua 
presenza fra le Aziende Lega in 
Toscana. 

Lorando Ferracci 
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